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L'assalto alla Bastiglia, 14 
luglio 1789. Il re è alle finestre 
del Palazzo reale e al duce di 
Liancourt, gran maestro del 
guardaroba di Sua Maestà, 
che gli è accanto, chiede: «Co
sa succede, duca? È una rivol
ta?». E il duca: «No Sire. È una 
rivoluzione». 

L'aneddoto è emblematico. 
Lo riferisce Reinhart Kosel-
leck, docente all'università di 
Bielefeld, che ha avuto una 
lunga consuetudine di lavoro 
con Heidegger, dopo esserne 
stato allievo. Koselleck è in 
questi giorni in Italia per il 
Convegno di studio, di cui è re
latore, su «La Rivoluzione 
francese e l'idea di rivoluzio
ne» che si è svolto in questi 
giorni per iniziativa della Co
munità di ricerca di Milano, 
diretta da Alfredo Imperatori. 
Con grande attenzione ai temi 
della trasformazione della so
cietà, la Comunità di ricerca è 
venuta svolgendo, da oltre un 
decennio ormai, una pene
trante indagine filosofica nel 
campo delle discipline politi
co-sociali, che con la rivista 
della Comunità, Fenomenolo
gia e Società, ora edita da 
Franco Angeli, bene docu
menta. 

Reinhart Koselleck sta la
vorando a una grossa impre
sa, di cui ha già licenziato i 
primi otto volumetti: un gran
de lessico storico delle parole 
chiave della vita politico-so
ciale, esplorate fin dal loro 
sorgere, nei significati con cui 
cominciano a essere costituite 
e usate, e, poi, nel seguito del 
loro cammino tra gli uomini, 
negli scarti e nelle differenze 
di significato, che vanno via 
via a mutarne o ad ampliarne 
ìl campo semantico. Natural
mente, anche sotto la pressio
ne dei fatti extra-linguistici, 
ma l'osservatorio di Koselleck 

è puntato sulla dimensione 
linguistica degli eventi. L'in
dagine ha messo in luce i due 
elementi costitutivi di tutti i 
concetti politici: l'aspetto se
mantico che essi presentano, 
di indicatori di una realtà, di 
un'esperienza, e quello, inve
ce, che ne fa dei fattori o ele
menti costitutivi della realtà. 
Sono due elementi però com
presenti con peso disuguale 
nei diversi termini del lessico 
politico. La tesi sostenuta da 
Koselleck nella sua relazione 
al convegno è che il termine 
«rivoluzione» sia un caso 
estremo nella famiglia dei 
concetti politici nel senso che 
esso, per le speranze e attese 
di cui si carica, si caratterizza 
quasi essenzialmente come 
fattore 'costitutivo* della 
realtà politico-sociale cui è ri
ferito. Ma come? Qual'è il 
percorso semantico di questo 
concetto fino ai nostri giorni? 
Ecco cosa ne pensa Reinhart 
Koselleck. 

«Il senso politico del termi
ne nasce e si afferma con la 
Rivoluzione francese. Prima', 
la parola è usata nel campo 
degli eventi naturali, a indica
re, per esempio, la "rivoluzio-
ne" delle orbite celesti, di cui 
parla Copernico. Da lì, appun
to, viene tratta per estenderla 
al campo degli eventi politici 
in sostituzione di termini quali 
"ribellione", "rivolta", prima 
usati e che vedono così ridi
mensionato il loro ambito se
mantico. Con l'espressione di 
"rivoluzione delle Costituzioni 
politiche" si comincia così a 
indicare una successione di ri
volgimenti politici che porte
rebbero, con altrettanta rego
larità e necessità dei cicli de
gli eventi naturali, dalla mo
narchia all'oligarchia e, infi
ne, alla democrazia, per poi 
ricominciare daccapo. I sov-

È dal 14 luglio 1789 che questo termine è entrato nel vocabolario 
della politica. Quanti significati ha assunto e come è cambiato nel 

tempo? Risponde Koselleck che sta scrivendo un lessico storico 

La Rivoluzione? 
E una parola 

Ecco un anniversàrio fuori tempo, certo poco ài moda. E 
quello di Cornellle Janssen (più noto come Giansenlo, vesco
vo di Ypres), nato quattrocento anni fa nelle vicinanze di 
Leerdam, un villaggio a nord-est di Corcum, In Olanda. 

Giansenlo è famoso per aver scritto i'Augustinus, opera 
ponderosa divenuta presto ti manifesto del giansenismo, Il 
tanto contestato movimento teologico eterodosso sviluppa
tosi net secoli XVII e XVIIIall'Interno del cattolicesimo, che 
vide protagonisti in Francia personalità come Salnt-Cyran, 
Arnauld, Pascal, Quesnel e Racine. 

Abbiamo parlato di anniversario non di moda. Infatti 
giansenismo è ormai, da tempo, sinonimo di rigorismo mora
le, Intransigenza sui princìpi, sobrietà, ascetismo, severità. 

- Tutti valori che la 'modernità» e lo sviluppo tendono in qual
che modo a smussare o appiattire. D'altra parte lgiansenisti 
non furono simpatici nemmeno al 'precursori* della moder
nità. SI pensi solo all'Ironia con cui il trattò Voltaire. 

Giansenlo scrisse 11 suo Augustinus pochi anni prima di 
morire (1638) e 11 libro fu pubblicato postumo. Così Voltaire si 
sentì autorizzato a scrivere che Giansenlo era diventato 'Ca
po di una setta senza averci mai pensato». Ma il vescovo di 
Ypres ci aveva pensato e come. DI certo aveva avuto In mente 
un progetto di profondo rinnovamento della Chiesa, progetto 
che doveva ritenere pericoloso se ne scrisse addirittura In 
cifra con l'amico francese Duverger de Hauranne, meglio 
noto come abate di Salnt-Cyran, finito poi In carcere su ordi
ne di Rlchelleu. 

Comunque una cosa è incontestabile: Giansenlo e Salnt-
Cyran fecero costantemente guerra ai gesuiti. E Giansenlo e 
Il giansenismo non si possono comprendere senza essere col
locati di fronte alla nouvelie vague teologica della Compa
gnia di Gesù, di cui era capofila quello spagnolo Luis De 
Molina (1536-1600) che tentò di conciliare libero arbitrio e 
predestinazione. 

Molina — scrìsse Voltaire — credeva d'aver scoperto il 
modo preciso con cui Dio agisce sull'uomo (modo che egli : 
chiamava scienza media) e come l'uomo vi resiste. Secondo I 
•molinistU Dio conoscerebbe In anticipo tutte le azioni degli 
uomini, senza che peraltro da ciò ne possa derivare l'obbligo 
a compiere tali opere. L'uomo, Insomma, mantiene la propria 
liberta di fronte a Dio, in quanto il peccato originale non ha 
annullato le sue capacità naturali di conoscere il bene e il 
male. Dio dà comunque a tutti una grazia sufficiente per 
salvarsi. 

Ne discendevano varie conseguenze. Una era questa: per
chè l'assoluzione possa produrre I suoi effetti basta intuizio
ne, cioè il timore delle pene eterne. Il pentimento per amore 
di Dio non è necessario. E ancora: le Sante Scritture non 
possono contemplare tutto; la ragione ha quindi un suo ruolo 
nella applicazione del princìpi alle diverse situazioni peni
tenziali. Di qui una nuova 'Casistica* — un nuovo esame 

Cornaìll* Janssen e, accanto, il frontespizio den'cAugustinus» (adizione di Lovanio, 1630) 

Quattrocento anni fa nasceva Coraeille Janssen, padre di una teologia 
«non ortodossa» che affascinò intellettuali e artisti come Pascal 

e Racine: ecco chi era il vescovo che accusò i gesuiti di «lassismo» 

Giansenio, il severissimo 
metodico del comportamenti umani — una sorta di scienza. 
del peccato di estrema tolleranza, che sarà messa sotto accu
sa da Pascal. 

Alla 'modernità*gesuitica, Giansenlo e i giansenisti — che 
In Francia ebbero 11 loro centro nel famoso convento di Port-
Royal, distrutto nel 1709, su cui scrissero Racine e Sainte 
Beuve — proposero una rlleUura rigida di Sant'Agostino, 
con un'accentuazione del momento della grazia e della pre
destinazione tale da essere più tardi considerati come del 
'calvinisti moderati*. I giansenisti combatterono l gesuiti, 
accusandoli di essersi arresi al naturalismo tramite una sor
ta di pragmatismo morale e teologico, accettato per compia
cere Il mondo e conquistarlo a ogni costo. E In effetti lo 
scontro si svolse, nel concreto, per la conquista del diritto di 
educare 1 rampolli delle classi più elevate: dalla noblesse de 
robe alla stessa Corte. 

La volontà dell'uomo, dopo il peccato di Adamo, sostene
vano 1 giansenisti, è del tutto corrotta In quanto dominata 
dalla concupiscenza e dall'amor di sé. Solo la grazia divina 
può condurre l'uomo alla salvezza. Dio avrebbe potuto la
sciare tutti nella perdizione, ma attraverso il Figlio, Il cui 
sacrificio potrebbe di per sé salvare tutti, salva solo alcuni, e 
senza ingiustizia, perché nessuno, dopo il peccato, può pre
tendere alcunché da Dio. 

Senza la grazia l'uomo non può far nulla di buono. Una 
morale naturale è quindi del tutto Impossibile. Quello che 
conta è l'amore di Dio, senza 11 quale nemmeno la confessio
ne è efficace. Solo quando è fuori di sé (cioè fuori della pro
pria natura corrotta) l'uomo è In Dio, cioè presso di se. A 
rendere meritevole un'azione non è il suo contenuto concre
to, ma la sua tensione verso Dio. 

Uno studioso moderno, Franz Borkenau, per chiarire 11 
senso del rigorismo giansenista è ricorso all'esemplo dell'a
more coniugale. Per I tomisti è lecito soddisfare la concupi
scenza nel matrimonio, per 1 *mollnlstl* ciò è un vero e pro

prio dovere. A! contrarlo per Calvino, Il matrimonio, come la 
concupiscenza, è del tutto peccaminoso, ma Dio l'ha ammes
so in considerazione della debolezza umana: comunque, con
siglia Calvino, è d'obbligo essere sobri. Giansenio va ben 
oltre. Ogni vita coniugale che abbia per scopo la concupi
scenza, e peccato. In sostanza il piacere va escluso, annullato. 
Il matrimoni? deve servire esclusivamente alla riproduzione 
della specie. E duro, dice Giansenlo, ma questa è l'unica stra
da perché sulla concupiscenza abbia la meglio la 'limpidezza 
della ragione*. E questo puro obiettivo può essere colto dal
l'uomo solo in virtù della grazia soprannaturale. 

Nel 1643 Urbano Vili proibì la lettura de/i'Augustinus e 
nel 1653 Innocenzo X ne condannò le proposizioni fonda
mentali, cinque, suscitando in Francia una vivacissima di
sputa nella quale Intervenne anche ti celebre Arnauld (l'au
tore con Nicole della Logica di Port-Royal, d'ispirazione car
tesiana), che distinse il fatto dal diritto, non contestando, 
cioè, l'erroneità delle proposizioni condannate, ma metten
done in forse l'esistenza in Giansenlo. In aluto ad Arnauld 
scese l,i campo Pascal che, con le famose Provinciali, o Picco
le Lettere, mise sotto accusa la morale lassista del gesuiti. 

Pascal accusò I gesuiti di aver deformato forcine della 
carità in funzione della grandezza mondana. Con questo — 
affermò Pascal — I gesuiti peccano anche contro I valori 
puramente umani della economia, dello Stato e della scienza. 

Dalla polemica Pascal uscì certamente vincitore, anche se, 
sul plano storico, 1 gesuiti ebbero poi la meglio e 11 gianseni
smo dovette crollare di fronte alle successive condanne e alle 
persecuzioni. Ma secondo qualche studioso, le Provinciali 
dettero origine a un nuovo tipo di teologia morale,prevalso 
per due secoli, tutto fondato sul rigorismo e sull'autorità. Al 
di là di ogni 'interpretazione* dietro la *caslstlca* gesuitica si 
muoveva una Immensa massa di Interessi mondani, politici 
ed economici che con la sua pressione contribuì in qualch e 
modo a rompere la medievale armatura di severità, arrivan

do a proporre un cristianesimo addirittura salottiero. 
D'altra parte basta leggere i capitoli che il Sainte Beuve ha 

scritto nel suo 'Port-Royal* riassumendo i'Augustinus, per 
dar credito all'affermazione di Voltaire secondo il quale quel
lo proposto dal vescovo di Ypres era un Dio ehe ordinava 
*cose impossibili: Impossìbili e, al limite, odiose, come la 
pena del fuoco eterno comminata a bambini morti non bat
tezzati, la cui difesa, come testimonia lo stesso Sainte Beuve, 
veniva accolta nel collegi giansenisti da applausi e da mani
festazioni di gioia e consenso. 

Si può anche sostenere che questa che fa capo a Voltaire 
sia un'interpretazione troppo esile, per così dire *debole* del 
giansenismo. Ma anche un'interpretazione 'forte*, come 
quella di Franz Borkenau, conviene che il giansenismo, pur 
aspirando a coinvolgere le masse, col suo rigorismo morale 
poneva del doveri cui solo «una cerchia ristretta di santi* 
poteva obbedire. 

Va sottolineato, comunque, che l giansenisti lottarono per 
un ritorno alla semplicità evangelica, si opposero alle prati
che puramente esteriori, condannarono la strumentalizza
zione della religione a /ini politici o economici, pretesero dal 
clero una assoluta onestà di costumi, si inserirono attiva
mente e positivamente nelle polemiche e nelle lotte messe in 
moto dal regalismo e dalglurisdlzionallsmo. Il loro fallimen
to approdò a conseguenze di portata storica, almeno per 
quanto riguarda la Francia. I ceti borghesi, maturi per il 
potere, sì spinsero sulla strada dell'Irreligiosità. Fallito Gian-
senio, arrivò Diderot E il giansenismo continuò e, probabil
mente, continua a vivere all'interno del cattolicesimo come 
Istanza rinnovatrice che spinge al rifiuto dell'esistente In 
nome di un 'ritorno al prìncipi* capace spesso di agire In 
funzione di una corrosiva e avanzata critica della società. 

Gianfranco Beraròì 

vertimenti politici, che porta
no dall'uno all'altro regime, 
perdono così i connotati-della 
condanna morale e giuridica, 
che contrassegnava i termini 
di "rivolta", "ribellione" e si
mili, per assumere, invece, la 
legittimazione di un evento 
che è inscritto nell'ordine na
turale delle leggi storiche. 
Prima, intendendo la rivolu
zione come mutazione ciclica 
che torna sempre su se stessa, 
al punto di partenza. Poi, im
maginandola invece come un 
percorso a spirale, progressi
vo, che porta sempre al me
glio. La "belle revolution", la 
rivoluzione degli spiriti, di cui 
parla Voltaire». 

— Quali altri significati so
no andati via via ad accu
mularsi nel concetto di «ri
voluzione»? 
«Un altro tratto della pro

duzione semantica del termi
ne è che la rivoluzione può es
sere progettata. Anzi, compito 
del rivoluzionario è operare 
perché essa avvenga, predi-
sporne un piano di attuazione. 
Sempre in quegli anni, si pre
cisa anche che "compito stori
co" del rivoluzionario è "acce
lerarne i tempi". Così, al ca
rattere di necessità storica 
"oggettiva" dell'evento rivo
luzionario sì aggiunge l'impe
rativo etico dell'intervento 
soggettivo chiamato a mette
re in moto la rivoluzione, a 
portarla celermente a compi
mento. Un'altra innovazione 
nell'uso del termine è quella 
che porta prima ad applicarlo 
ai singoli momenti rivoluzio
nari (la presa della Bastiglia, 
la Convenzione, ecc.), per poi 
pensarlo come un singolare 
collettivo: "la Rivoluzione", 
cioè l'intero processo che riu
nisce in se tutti i singoli atti 
rivoluzionari assieme a quelli 
controrivoluzionari, dei nemi

ci della rivoluzione». 
— E la carica di speranze-
attese che si riversa in que
sto concetto, quali signifi
cati si immette? 
«Concepita come nome col

lettivo di un intero processo 
epocale, la "Rivoluzione" vie
ne via via caratterizzata co
me un movimento salutare, 
salvifico, che crea una "nuovo 
mondo" (così Diderot inter
preta la rivoluzione america
na) fino alla interpretazione 
più che religiosa che ne dà Ro
bespierre, definendola come il 
passaggio dal regno del crimi
ne a quello della giustizia, dal 
regno delle tenebre a quello 
della luce. Così la "Rivoluzio
ne" viene elevata a soggetto 
divino che esige sacrifici, che 
impone ferrei doveri al rivolu
zionario». 

— Le interpretazioni che 
sono poi state date di que
sto concetto, per che aspet
ti importanti si diversifi
cano da quell'insieme di si
gnificati messi a punto nel 
corso della Rivoluzione 
francese? 
«Direi per nessuno. La tesi 

interpretativa, che sarà di 
Marx e altri, dello sviluppo 
progressivo della rivoluzione, 
è già nei giacobini e in Babeuf. 
E nell'interpretazione di quei 
tempi troviamo pure già for
mulate tutte le tesi che ver
ranno poi riprese e sostenute 
le une contro le altre: la tesi 
della "rivoluzione permanen
te" ripresa poi da Trotzkij, 
quella della rivoluzione come 
"accelerazione dei tempi sto
rici", propria dei bolscevichi, 
e così via. Comprese le inter
pretazioni di chi avversa la ri
voluzione. Fin d'allora trovia
mo infatti la rivoluzione vista 
come "congiura" ordita dagli 
illuministi e loro accoliti, dai 
mestatori di professione. Così 

è anche per le più sofisticate 
interpretazioni degli storici. 
Per esempio, la tesi di Furet 
che non vi vede un processo 
unico, ma un insieme tutto se
gmentato di processi diversi, 
e già nell'uso che si fa del ter
mine in quei tempi, applicato 
con significati diversi ai sin
goli momenti di quel processo 
storico, che solo più tardi ver
tano raggruppati nel nome 
collettivo di "Rivoluzione". 

— Non sarebbe allora pos
sibile, a suo avviso, uscire 
da questa specie di prigione 
semantica, prodotta nel 
corso di quel primo evento 
rivoluzionario, per dare 
nuovi significati al termine 
«rivoluzione»? 
«Dal punto di vista politico 

sarebbe più che mai auspica
bile e urgente ricercare una 
nuova semantica del termine, 
che sarebbe di non poco aiuto 
per farci uscire dalla crisi. E 
una speranza politica che pre
suppone una critica radicale 
degli schemi lineari e utopici 
che hanno tracciato la geogra
fia del termine. Come storico 
sono però scettico sulla possi
bilità degli uomini politici di 
aprirsi a nuove rappresenta
zioni di questo concetto per il 
forte condizionamento se
mantico del passato che in
combe sul mondo politico, 
spingendolo a usare vecchi 
schemi». 

Un'obiezione vien subito in 
mente a queste ultime consi
derazioni di Koselleck. Quan
do si produsse la dimensione 
semantica del concetto, non 
solo i politici, ma gli uomini di 
cultura, gli illuministi, e la 
gente comune furono i prota
gonisti di quella elaborazione. 
Anche ora, se ce ne sarà una 
nuova, ciò non potrà che avve
nire col concorso di tutti. 

Piero Lavateli! 

In una mostra a Milano le opere 
grafiche del grande pittore 

De Pisis., 
tutto 
l'Eros 

sulla carta 

Filippo d« Pisi* 

MILANO — Spesso dimenti
cati dalla critica e dalle mo
stre ufficiali, ma purtroppo 
fin troppo cari a falsari e 
mercanti di pochi scrupoli, i 
disegni di Filippo de Pisis co
stituiscono un momento 
molto importante della sua 
opera, in cui con maggior 
Immediatezza si esprimono i 
temi a lui cari e il suo carat
teristico segno intenso e vi
brante raggiunge effetti di 
singolare intensità poetica. 

Per questi motivi arriva 
quanto mai opportuna la 
mostra «Filippo de Pisis. 
Opere su carta 1913*1953*. al
lestita presso la Galleria 
d'arte moderna di Milano: 
oltre 150 disegni, acquerelli, 
collages, riscoperti con amo
rosa cura da Elena Pontlggia 
e Paolo Thea presso collezio
ni private, ricostruiscono nel 
suol vari aspetti l'opera 
grafica del maestro. 

La mostra si apre con un 
settore dedicato agli anni 
della formazione di de Pisis: 
saranno per molti una sor
presa ie pregevoli miniature 
che ranista, solitario e gio
vanissimo erudito, amava 

eseguire con minuziosa cu
ra; più noti i disegni che van
no dal 1916 al 1919, di Ispira
zione futurista o metafisica, 
legati all'incontro con de 
Chirico e Savinlo che nel 
1916 furono a Ferrara, ed l 
collages nati dal suo Interes
se per ti movimento Dada, 
intomo al 1920. 

A parte questa Introduzio
ne storica, la grande mag
gioranza delle opere — dal 
1924 al 1953, tre anni prima 
della morte — non è esposta 
In ordine cronologico, ma di
visa in tre nuclei tematici: la 
metafisica, l'eros, la natura. 
Nel primo gruppo ritrovia
mo soprattutto le spiagge, 
dove gli oggetti familiari — 
frutti, pesci, conchiglie — si 
dispongono contro un oriz
zonte mentale, in un clima di 
sospensione, di attesa. Il sen
so del tempo, fondamentale 
In tutte le opere di de Pisis, si 
fa, nel disegni erotici, consa
pevolezza della fragilità di 
una bellezza, di una voluttà 
che 11 tempo implacabile 
consuma. I volti di fanciulli 
dagli occhi luminosi, 1 nudi 
sdraiati, distesi contro l'oriz

zonte come morbidi paesag
gi, sono metafora del tempo 
che passa, dell'amore per le 
cose che passano. 

Infine, il tema della natu
ra: i soggetti possono essere 
diversi — un mazzo di fiori, 
un ritratto, un angolo di cit
tà — quello che cambia è lo 
sguardo dell'artista, che 
s'immerge nell'oggetto, per
dendosi totalmente !" esso; Il 
tempo non è quello lungo 
della metafisica, ma è l'atti
mo colto nella sua intensità. 
Ecco, tra gli altri, il mirabile 
ritratto di Pirandello, del 
1930: de Pisis non si è lascia
to distrarre dalla maschera 
dietro cui il grande scrittore 
si nascondeva di fronte al 
mondo; il caratteristico «plz-
zetto» pirandelliano è appe
na accennato, lo sguardo del 
pittore si affonda negli occhi 
di Pirandello, che invano 
cercano di sfuggirgli, di ce
largli la loro angoscia. 

Quello del tempo è In fon
do 11 tema che unifica tutte 
queste opere; la malinconia, 
11 senso della morte trascorre 
attraverso i disegni di de Pi
sis, che sia un luccio appeso 
crudelmente per la gola o il 
beccaccino ferito col becco 
proteso verso il cielo, come 
in una poesia di Pascoli, o 
anche solo il lento, molle sfo
gliarsi di una rosa. 

Nel saggio che introduce il 
catalogo dell'editrice Electa, 
Elena Pontiggia si sofferma 
con grande sensibilità pro
prio su questo tema del rap
porto tra l'opera su carta di 
de Pisis e la poesia che più 
egli amava, su cui si era for
mato, cioè quella di Pascoli, 
Gozzano, Govonl e soprat
tutto di Leopardi. 

Tuttavia, percorrendo le 
sale della mostra, non si può 
non sentire l'eco dei versi del 
grandi contemporanei: di 
Montale — naturalmente — 
ma anche di Umberto Saba, 
il poeta che si lasciò incanta
re dalla rima flore-amore: 
«Ed è 11 pensiero / della mor
te che, in fine, aiuta a vive
re». In questi versi del poeta 
triestino potremmo forse 
trovare un tema conduttore 
per questo affascinante 
viaggio nel mondo poetico di 
de Pisis, da cui si esce com
mossi ed arricchiti spiritual
mente. 

Un'ultima parola a propo
sito di un aspetto finora ine
dito dell'attività dell'artista: 
i bozzetti per scene e costumi 
teatrali. Soprattutto negli 
anni Quaranta, de Pisis die
de diversi contributi in que
sto senso, collaborando in 
particolare ai costumi ed an
che alle coreografie di ballet
ti. In questa mostra è espo
sta, tra l'altro, la raccolta 
completa dei bozzetti per la 
messa In scena dell'opera 
•Teresa nel bosco», di Vitto
rio Rieti, del 1934: sono ac
querelli graziosi, fiabeschi, 
che Nazareno Gabrielli ha 
acquistato — salvandoli dal
la dispersione — per farne 
dono al Civico museo d'arte 
contemporanea di Milano 
(Clmac). 
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